IL BELLO 

CONSIDERATO NELLE VARIETÀ 

DELL 4 

SPECIE UMANA 



CANTO 

DI 

LORENZO PUPPATI 



PADOVA 

DALLA TIPOGRAFIA SICCA 



1849 



Digìtized by Google 




AI 

MIEI DILETTI FIGLI 
MATTEO e BEATRICE 
SURTI PER CELESTE FAVORE 
DA MORBO ATROCISSIMO 
CHE MINACCIAVA 

LE SORGENTI DEL SENTIMENTO DELL’ INTELLIGENZA 
E DELLA VITA 
ALLA 

MIA OTTIMA SPOSA ED AMICA 

MARIA ANTONIETTA CARTURAN 

CHE MECO DIVISE 

LE PIÙ AFFETTUOSE E VIGILI CURE 
NEL PRESTAR LORO UNA INSTANCABILE ASSISTENZA 
ALLA MEMORIA 
DE’ MIEI CARI GENITORI 
MATTEO PUPPATI e PAOLINA CABIANCA 
I QUALI 

DAL LUOGO DI PACE OVE SPERO RIPOSINO 
SCORGONO 

LE NOSTRE MISERIE I NOSTRI TRAVAGLI 
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LE NOSTRE ÀNGOSCIE 



E 

PORGONO ALL’ETERNO UNA PRECE PER NOI 
ALLE MIE DILETTE SUORE 

ANGELA ALLEGRI e GIULIA VACCAI 
DOLENTE QUEST’ ULTIMA PER L’ IMMATURA PERDITA 
DEL FIDO COMPAGNO DE’ SUOI GIORNI 
NICCOLA VACCAI 
ALLA CARA MEMORIA 
DELLA MIA DESIDERATA SORELLA 
TERESA BORGOGNONI 
INNANZI TEMPO RAPITA 
A’ MIEI OTTIMI Zìi 

ANTONIO CABIANCA e LUCIA PA SETTI 
AL MIO DOLCE CUGINO 
IACOPO 

CHE TRASFONDE NEGLI SCRITTI 
LA MELANCONICA SOAVITÀ DELL’ANIMA SUA 
A’ MIEI FIDI AMICI 
AI PIETOSI SACERDOTI 
• AI MEDICI ILLUMINATI ED ATTIVI 
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AI CORTESI MAGISTRATI 
A’ MIEI CONCITTADINI TUTTI 
CHE MI DIMOSTRARONO 
UN SENTIMENTO PROFONDO DI COMPASSIONE 

A QUANTI SONO 
TRAVAGLIATI ED INFELICI 
IN QUESTA TERRA DEL DOLORE 
ACCIÒ 

INALZINO MECO UN SOSPIRO E UN VOTO 
AL DATOR D’ OGNI BENE 
PREGANDO SIA LARGO DELLE SUE BENEDIZIONI 
A QUE’ TUTTI 

CHE CON PURO CUORE A LUI SI RIVOLGONO 
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ARGOMENTO 



Un’accurata contemplazione della natura giova a fecon- 
dare l’ingegno, ed a sviluppare nell’animo il senso del 
Bello. La fantasia ed il cuore si accendono cosi ad uno 
spettacolo ameno, come ad uno terribile; poiché la varietà 
li alletta, l’ uniformità li colpisce, le grandi catastrofi li 
agitano fortemente, e l’uomo sembra compiacersi di quelle 
impressioni che lo tolgono alla noja d' una monòtona esi- 
stenza, c lo rendono avvertito della importanza e delle at- 
trattive della vita. L’ imaginazione ascende ai primordj 
delle nazioni, e vede l’umana schiatta crescere, moltipli- 
carsi e diffondersi in ogni angolo della terra. Le diverse 
condizioni, in cui si trovò l’ uomo, svilupparono varietà 
d’aspetto, di consuetudini, di lingue; quindi si trovarono 
distinte le schiatte, fra le quali si possono con lllumen- 
bach annoverare le seguenti. La Caucasea, la Mongolica, 
l’ Etiopica, l’Americana c la Malese; ciascuna dotata di 
espressione e di colorito diverso. Questa varietà di carat- 
teri, d’inclinazioni e di bellezza nell’uomo era necessaria 
alla universale armonia. Imperciocché, come asserisce un 
chiaro ingegno, per entro un modo unico di bellezza non si 
circoscrive la natura: studiatela , ed ella vi svelerà arcane leg- 
giadrie. cd impensate maniere di grazie. A questo punto due 
questioni si elevano: se fra le schiatte umane siavene tal- 
una che primeggi per bellezza, o sovrasti per ingegno. 
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Rimettendosi ad altro luogo ciò che riguarda l'ingegno, 
si dovrà convenire, l’armonia delle forme offerire testimo- 
nianza dell’armonia dell’ anima, e quindi emergere per 
bellezza chiunque alimenti un affetto generoso e gentile. 
Si chiude il Canto coll’ osservare, essere il senso del Bello 
proprio d’ogni tempo e d’ogni nazione, ed essere stato 
impresso da Dio nel cuore umano, affinchè abbia un con- 
forto ne’ mali, ed un invito per inalzarsi ad un perfezio- 
namento morale ed intellettuale. 
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Homo, loeit habitationum, txercitationibui, af- 
fectibus, sonino fi vigiliti, vieti prozie infi- 
nita * variarum mutationum subii. 

Bac. De dign. IV. 2. 



S io volgo il guardo al ciel quando l’aurora 
Scema i raggi alle stelle, e in rosea luce 
I circostanti oggetti orna e colora; 

Indi al suol, che sì varj e tanti adduce 
Doni e tesor, da cui l’arcana possa 
D’una mano invisibile traluce; 

L’alma, di gioja e di stupor commossa. 
Sembra al bello del cielo e di natura 
Da più vaglie speranze accesa e scossa. 

Si piace al mite orezzo, ove una pura 
Aura trasvola, e dove passa il rio. 
Mormorando tra i fiori e la verzura. 

De’ vitiferi colli ama il pendio, 

E la cima de’ monti ; ivi protende 
A voi più ratto col guardo il desio. 
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Al mar, che immensurabile s’estende, 

Volgesi contemplando, e il regno ondoso 
D’orror, di meraviglia lo comprende. 

Così vaga il pensier, quasi sdegnoso 
Di monòtona calma, e i danni obblia 
D’un secol che si volve neghittoso. 

Testimone di stragi e d’armonia, 

Pinge la vita o la morte, siccome 
Regge i suoi voli l’alta fantasia. 

a 

Cerca i tempi che furo, c vede come 
L’uom divagò pe’l bosco della terra. 

Che al cielo ergeva le vergini chiome. 

E la stirpe mortai, commossa in guerra, 
Lunge dal patrio suolo iva fuggente 
Per quante piagge il mar disgiunge e serra. 

Fra l’arse sabbie o sotto clima algente, 

Ove il ciel ride, ove il turbo imperversa, 
Audaci orme segnò l’umana gente. 

Varia d’aspetto, di color diversa. 

Nova sede cercando, errò molt’anni 
Per vaste solitudini dispersa. 

Speme addolcia del cammin lungo i danni, 
S’addoppiava il bisogno; una virtule 
La reggea nel periglio e tra gli affanni. 
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Indossò del leon le spoglie irsute, 

Sfidò le belve più fugaci al corso, 

E le indocili trasse a servitine. 

E fu il destriero obbediente al morso. 

Domi i robusti tauri, die aggiogati 
Curvàr concordi alla fatica il dorso. 

Frutto del suo sudor, gli fur più grati 
Del suolo i doni, e più dolce il riposo 
Ai membri nel travaglio esercitati. 

Surse allora in aspetto dignitoso 

Questo re della terra, e in mezzo ai figli 
Sul ben esser comune andò pensoso. 

E acceso dal bisogno e dai perigli 

Crebbe l’ingegno, e a forti opre si volse. 
Stretti a un solo voler tutti i consigli. 

E fiorir Parti; ed or ai monti tolse 
Marmi e metalli, or sulla dura incude 
Foggiato il ferro a mille usi rivolse. 

Cadder della bipenne al colpo rude 

Gli ermi boschi, e la terra uscì feconda 
Dagli asciutti marosi e dal palude: 

Giunsero i ponti la divisa sponda. 

Si opposer dighe al mar, gli alati abeli 
Sceser sicuri a contrastar coll’onda. 
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Ove il suol più ferace, ove più lieti 
Erano i paschi, ivi fissava il piede, 

E posaro i mortali irrequieti; 

E feasi ricca la novella sede 
Di palafitte e mura e padiglioni, 
Vegliando a scólta col valor la fede. 

Il savio ne dettò dritti e ragioni, 

E ogni schiatta dall’ altre andò distinta 
Per costumi, per leggi e per sermoni. 

E qual di grazia e di beltà precinta 
Porta sul fronte e sul sembiante altero 
Ogni cura dell’anima dipinta. 

Talor s’atteggia in aspetto guerriero, 

E al pronto ingegno, alla nobil fierezza, 
Del mondo a lei par si addica l’impero. 

Traluce dal suo sguardo una dolcezza 
Che l’ anime incatena, e alla sua mente 
Ardua non è d’ ogni saper l’ altezza. — 

Ma le steppie dell’Asia una possente 
Schiatta trascorre rapinando e passa, 
Fidata al dorso di corsiero ardente. 

Ovunque inoltra, orma di sangue lassa ; 
Tigre è la donna che il furor ne avviva, 
D’ogni senso pietoso ignuda e cassa. 
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Ila Unto il volto nel giallo d’oliva, 

Tronco ed aspro il parlar, chiude in anguste 
Palpebre oblique la virtù visiva. — 

Seggio ha la terza schiatta in fra le aduste 
Afriche arene e i leoni e i colubri, 

Ch’ empion quelle boscaglie alte e vetuste. 

Dall’Atlantico mare ai lidi rubri 
Scagliasi, e fa sua preda degl’ignavi. 

Che assordan Paure di strida lugubri. 

S’apre il mercato infame; e degli schiavi. 

Che han d’èbano la pelle e’1 crin lanuto, 

Lo spietato Europeo stipa le navi. 

Oh vergogna ! oh delitto ! E ha l’ uom potuto 
Far trafico dell’ uom, sì che più trista 
Ne sia la sorte di quella del bruto? 

Ahi! citi mi toglie a quell’ atroce vista? 

Misero ! in ceppi e da’ suoi cari lunge. 

Della perduta libertà s’attrista. 

Del suo nativo Oàsi invan lo punge 
Il memore pensier; de’ patri accenti 
A lui per l’ampio Oceano il suon non giunge. 

Ma chiuso in reti da poppa pendenti, 

Arde talora a’ caldi raggi, o trema 
Esposto ignudo alle bufere e ai venti. 
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Giunga pietosa a lui l’ora suprema, 

0 gli avverrà sotto duro flagello 

Che fino a morte si contorca e frema. — 

Or del selvaggio, che il mondo novello 
Resse in ignota età con patrio rito, 

Era il destin più mite o più rubello? 

0 quando l’Inca a popolo infinito, 

D’ogni arte ignaro, a più gentil costume, 

A sensi di virtù faceva invito? 

Od allorché fra il sangue e il putridume 
Il Messicano sacerdote offria 
Vittime umane a sitibondo Nume? 

Ma, privo della sua sede natia, 

Per boschi e dumi e valli e monti e lande 
Quel disastrato popolo s’avvia. 

Suo cibo, è ver, fa di radici e ghiande; 
Mostra un cupreo color la pelle ignuda: 
Pur nella sua caduta è invitto e grande. — 

Ultima avvien che l’Ocean racchiuda. 

Diffusa fra le molte isole Australi, 

Bruna una schiatta, e quanto l’ altre cruda. 

Ardon di guerra l’ isole rivali; 

E il Malese, che aspira alla vendetta, 

Tinge in succo mortifero gli strali. 
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Ma nell’intimo petto ei pur ricetta 
Cari sensi d’ amor: forse un sospiro 
Invia fra l’armi alla vergin diletta. 

A lei nella vittoria e nel martiro, 

Fra gl’inni lieti e i cantici di morte, 

A lei presso a esalar l’ ultimo spiro ; 

Chè in ogni loco son premio del forte 
Bellezza e amore, e sole hanno possanza 
Far triste o lieta del mortai la sorte. — 

Ma pari un bello allieta la sembianza 

Al bianco, al giallo, al nero, al rosso, al bruno ? 
0 un bello ha pur, che ogni altro bello avanza ? 

Se guardi alla bellezza di ciascuno, 

Darai lode alla man che ornò le sfere, 

Nè circoscrive il suo poter ad uno 

Tipo sol di beltà. Dal suo volere 
Deriva un’armonia, che del finito 
Intelletto dell’uom vince il vedere. 

In tutte cose si palesa il dito 
Dell’Artefice sommo; e dirai bello 
Ciò che risponde al fin cui fu sortito. 

Bello è l’ardir, bello il valor, se a quello 
Non si giunga ferocia: allor si pinge 
Sull’aspetto deforme il pensier fello. 
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Bolla è pietà, che dolcemente stringe 

Un cor gentile, e move a schifo un labro 
Che sensi avversi a quei del core infinge. 

È dolce da una bocca di cinabro 
La parola d’ amor : cessa l’incanto, 

Se di mendaci accenti inganno è fabro. 

E bella l’ira generosa e il pianto; 

Bella è la fronte, ove un pensier s’ accoglie, 
Che de’ nobili studi accresca il vanto. 

Bello chi ad emular natura toglie, 

E note al bosso armoniose insegna, 

0 ad inspirato carme il labro scioglie. 

Chè ad affetto gentil par si convegna 
Una forma gentile, c il pensier truce 
Sotto fere sembianze alberga e regna. 

Mortai bellezza più o men riluce 

A tenor dell’affetto, onde s’impronta: 

Sol virtù brilla d’ un’ eterna luce. 

Intende ogni alma innamorata e pronta 
A quel bello immortai che a sè l’invita, 

Nè per volger di secoli tramonta. 

Ove sbuca un arbusto, ove si addita 
Un’ orma di vivente, ivi ’l pensiero 
Togliesi ai ceppi dell’ umana vita. 
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Di natura contempla il magistero, 

E stupisce in veder l’ opre ammirande, 
Che lo traggon rapito al bello, al vero. 

Chè in ogni suol misterioso c grande 
E P uman seme, in ogni suolo il core 
In afTelti dolcissimi s’espande. 

Quasi sembianza del divin Fattore, 

Un sensibile bello, un bello arcano 
Sparge sui mali della vita un fiore. 

Quinci s’erge la mente a quella mano 
Che origin diede alle creale cose, 

Ed ab inizio con poter sovrano 

In non mutabil ordine compose. 





Digitized by Google 



Digitized by Google 




v. H. E ogni schiatta (tali' altre andò distinta 
Per costumi , per leggi e per sermoni. 



Lia scienza etnografica, per mezzo dello studio delle 
condizioni fisiche , morali c intellettuali delle nazioni , 
tenta di risalire alle loro antichità, c discoprire le loro 
origini. Da ciò si rileva essere il suo procedimento in 
ragione affatto opposta al procedere degli studj storici. 
Essi partono dai tempi antichi, e all’appoggio delle 
memorie e delle tradizioni s’ inoltrano seguendo l’ or- 
dine cronologico ; l’ Etnografia invece analizza le con- 
dizioni presenti, e dal confronto dei dati che ci riman- 
gono ascende alla più remota anticliità. Quelli registrano 
le prime narrazioni di fatti ; e basati ad essi, siccome a 
cause, ragionano sugli avvenimenti successivi, che ri- 
guardano come effetti dei primi : questa esamina lo stato 
attuale; e riconosciutolo quale conseguenza di un an- 
tico ordine di cose, lo segue siccome face atta a rischia- 
rare avvenimenti avvolti nel bujo de’ tempi. Quelli si 
appoggiano all’autorità, e con severa critica ne discu- 
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tono il valore; questa ragiona sul fatto, e con giusta 
analisi determina le cause che lo ingenerarono. Quelli 
seguono il sistema sintetico ; questa il metodo analitico. 

Primo criterio di questa scienza si è P osservazione 
dei caratteri fisionomici delle razze umane , e quelli 
fra essi che distinguono in guisa più permanente la di- 
versità delle schiatte; e sono la tinta della pelle, la 
natura e il color dei capelli , la forma osteologia della 
testa, la varia capacità del cranio, la varia apertura 
dell’angolo facciale, la direzione orizzontale od obliqua 
degli occhi, e il colore dell’iride. Che queste qualità 
sieno lungamente persistenti è fuori d’ogni dubbio; e 
piuttosto che cedere alla diversità del clima , cedono e 
si modificano a mezzo degl’ incrociamenti o mescolanza 
delle schiatte, come fu giustamente osservato da W. T. 
Ed w ars. Però anche i caratteri fisionomici meglio pro- 
nunciati e distinti possono forse modificarsi col decorso 
dei secoli sotto l’azione continuata e possente del- 
l' esterne cause, del calore, della luce, degli alimenti; 
e per le influenze morali, procedenti dalla legislazione, 
dalla educazione, dalle abitudini, dai costumi, dallo 
sviluppo della intelligenza, e dal troppo libero sfogo ac- 
cordato alle passioni. 

Grande varietà d’opinioni osservasi fra i naturalisti 
nel distinguere le razze umane sulla base dei caratteri 
fisionomici. I Finlandesi e gli Esquimali, che dal Blu- 
menbach si comprendono nella razza Mongolica, ri- 
portansi in quella vece da Cuvier e da Dumeril ad una 
razza distinta, mentre riavvicinano ai Mongoli i Ma- 
lesi e gli abitatori della Nuova Olanda. Virey si giova, 
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a distinguere le specie, dell’ angolo facciale , a tenore 
che ascende dagli 85 ai 90 gradi, o discende verso 
i 75: e comprende fre le prime la razza bianca, la oli- 
vastra , e quella a rosso di rame ; e fra le seconde la 
razza bruno-carica o Malese, la nera e la nerastra, ab- 
bracciando sotto quest’ ultima divisione gli Ottentotti e 
i Papous. Bory de S. Vincent ne distingue 1 5 specie ; 
e sono : Homo Japeticus, Arabicus, Indicus, Sciticus, 
Sinicus , Hyperboreus, Neptunianus, Australasianus, 
Colombicus , Americanus, Palagonus, Aethiopicus, 
Cafer , Melaninus, Hottentotus. Sedici ne distingue il 
Desmoulins; cioè: Scitica, Gaucasea, Semitica, Atlan- 
tica o delle Canarie, Indica, Mongolica, Curiliana, 
Etiopica, Euro-Africana, Austro-Africana, Malese, 
della Papuasia o Nuova Guinea, Negro-Oceanica, 
dell' Auslralasia o Nuova Olanda, Colombiana e Ame- 
ricana. Indi suddivide la Scitica in razza Indo-Ger- 
manica, Finnese e Turca-, la Semitica in razza Araba, 
Etrusco-Pelasgica e Celtica; la Mongolica in Indo- 
Sinica, Mongola e Iperborea ; V Austro-Africana in 
Ottentotti e Boschimanni; la Malese negli abitanti 
delle Caroline, di Bomeo lungo le coste, di Java e 
Sumatra, della Polinesia, e negli Owas di Madaga- 
scar; la Negro-Oceanica negli abitanti delle montagne 
della Cochinchina, della Nuova Caledonta, e dell’in- 
terno di Bomeo e di Madagascar. E quanto alla di- 
stinzione da lui fatta dei JNegri della Papuasia da quelli 
della Nuova-Olanda, benché posta in dubbio dal celebre 
d’ Urville, trovasi però convalidata dalle successive os- 
servazioni del viaggiatore e storico De-Rienzi, il quale 
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crede opportuno il distinguere le due razze, quantun- 
que le trovi in alcune isole della Melanesia mescolate 
e confuse. 

Secondo criterio della Etnografia si è lo studio del- 
le lingue. Se consideriamo il linguaggio come neces- 
sario alla rappresentazione degli umani alletti e pen- 
sieri, lo vedremo al diffondersi dell’ umana progenie 
svilupparsi spontaneamente in ogni angolo della terra. 
Però il diverso aspetto de’ climi, la varia azione degli 
elementi, il vario modo di soddisfare alle più urgenti 
necessità della vita, e mille cause fisiche e morali, in- 
ducendo varietà di tendenze, di bisogni, di affetti e di 
speranze, modificarono in mille guise le voci che sono 
le imagini del pensiero, e le sintassi che sono l’espres- 
sione delle modificazioni del pensiero, e il carattere 
stesso dei suoni, e le inflessioni, e la pronuncia e l' ac- 
cento. Ma siccome le dispersioni de’ popoli avvennero 
in tutti i sensi, e le nazioni nelle loro migrazioni si 
scontrarono, si suddivisero e variamente s’intreccia- 
rono, del pari si mescolarono le lingue col ricevere 
voci e forme novelle, e col modificare il proprio carat- 
tere sintetico od analitico ; dimodoché poche fra esse 
riscontrami che abbiano serbato la loro purezza nativa. 
Si vedono però alcune lingue procedere evidentemente 
colla medesima indole e costruzione, e rassomigliarsi 
per consonanza di vocaboli e per conformità nella strut- 
tura grammaticale ; e queste si diranno appartenere ad 
una stessa famiglia. Estesi quindi gli studj, e parago- 
nate fra loro varie famiglie di lingue, se ne riscontrano 
alcune serbare una più lontana fratellanza, e si aggrup- 
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peranno in regni etnografici. Proseguite le osservazio- 
ni, e paragonali i gruppi di lingue le più disparate c 
lontane, si vedranno piu: finalmente serbar fra loro quel- 
l'ultimo grado di analogia, che lasciò speranza ad alcuni 
dottissimi filologi di risalire ad una lingua primitiva: 
analogia che procede dalla uniformità delle leggi fisio- 
logiche, per cui l’uomo di ogni clima vedesi fornito 
d’ eguali facoltà a concepire le impressioni degli oggetti 
esterni, e d’eguali mezzi a comunicarle; cioè vedesi 
dotato di eguali tendenze sociali, figlie d’ eguali biso- 
gni e d’ eguali affezioni, e munito di organi vocali sma- 
glianti, atti ad esprimerle. 

Frattanto la scienza etnografica ama distinguere le 
nazioni tutte del Globo a tenore delle lingue che parlano. 

1.° E prima d'ogni altro caratterizza il regno delle 
lingue Semitiche, a cui appartengono l’Ebraico, il 
Siro-Caldaico od Arameo, il Medo, l’Arabico e l’Abis- 
sinico. Abbondano esse di forti aspirazioni e di suoni 
gutturali, e mancano d’ordinario del tempo presente 
nei verbi, e di modi e tempi condizionali. Forse a que- 
sto regno collegansi due antichissime lingue, che rifiu- 
tano ogni affinità straniera, ma che pure, dietro le ac- 
curate osservazioni del D. r Young, si conobbero affini 
fra loro; e sono: la lingua Copta, che vuoisi dal D. r 
Lepsius nuli’ altro essere che l’ ant ica lingua Egiziana ; 
e la Cantahra, di cui serbami le reliquie fra le monta- 
gne della Biscaglia. 

‘2.° Sussegue il vasto regno delle lingue Indo-Teu- 
toniche, che abbraccia le famiglie Indiche, Persiane, 
Celtiche, Traco -Pclasgiche, Teutoniche c Slave; lingue 
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ricche e armoniose, «lutale <T inflessioni atte ad espri- 
mere ogni modificazione del pensiero. Fra queste col- 
locheremo la lingua Pehivi, che forma come un anello 
fra le lingue Semitiche, alle quali appartiene per le voci; 
e le lingue Persiane, fra le quali prende luogo per le 
forme grammaticali. Anche la lingua degli Zingani si 
ritiene appartenere alla famiglia delle lingue Indiane, 
dopo che il Barone de Bock ci diede un Vocabolario 
comparativo fra essa e la Malabarica. Un accurato pa- 
rallelo delle lingue Europee colla Sanscrita ci offersero 
il Kennedy, il Bopp, c più recentemente P Eichhoff. 

3.° Le lingue della regione Caucasea formano un 
regno separato, rimarcabile per una eccessiva asprezza, 
e per la riunione straordinaria di certe consonanti, e 
l’ accumulamento ih dittonghi oscuri, larghi e gutturali. 
Saranno a staccarsi da questo gruppo la lingua degli 
Osseti od Alani, e la lingua Armena, che a torto dagli 
antichi volevasi avvicinare alle lingue Semitiche, ma 
che da Klaproth fu dimostrato partecipare delle più 
importanti condizioni delle lingue Indo-Teutoniche. 

h.° Segue il regno vasto e moltiplice delle lingue 
Tatare, lingue pressoché mancanti di forme grammati- 
cali: sono bastanti alcuni affissi a marcare i rapporti 
de’ nomi ; i verbi sono privi in generale di conjuga/.ioni, 
e la maggior parte dei tempi sono impersonali. A que- 
sto regno appartiene la lingua Turca. 

b.° Costituiscono un regno separato le lingue Urali 
o Finnesi, alle quali si riferisce il Madjar, o la lingua 
U ngarica, e clic si riscontreranno forse serbare una lon- 
lann analogia colle lingue Sibcriaue ed Eschimesi. Il 
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primo Vocaltolario «li queste lingue fu raccolto «lolla 
Imperatrice Caterina, e servì il’ impulso ai successivi la- 
vori «li Pallas, «li Stollenwerck e «li Klaprotli. 

6. ° Procedemlo all’ Oriente ed al Mezzogiorno, ri- 
scontrasi il regno delle lingue Trans- Gangeliclic , le 
quali abbondano straordinariamente di monosillabi, per 
mi furono appellate dall’Adelung lingue monosillabi- 
che ; ed hanno in certi casi una costruzione esattamente 
inversa ; e sono : il Ghinese, il Tibetano, il Birmanrio , 
il Siamese e l 'Annamitico, alle «piali «lai Balbi si ag- 
giunsero il Coreano ed il Giaponese. Esse sole com- 
prendono incirca la terza parte della popolazione del 
Globo. 

7. ° e 8.° Additeremo in séguito il regno delle lingue 
Polinesiaclie o Malesi, che palesano una origine mista, 
poiché partecipano del Sanscrito e dell’Arabo, non 
meno che del Telinga, del Persiano e del Chinesc. 
Queste, collegandosi alle lingue di alcuni popoli del 
Madagascar, vanno distinte dalla ottava famiglia «ielle 
lingue Negro -Oceaniche, specialmente della Papuasia 
e della Melanesia ; lingue inculte, su cui non furono in- 
st itui ti bastanti studj e confronti. 

9. ° Sembrano doversi aggruppare in varj sistemi, 
sulle tracce segnate da Balbi e da Pritchard, le fami- 
glie delle lingue Africane, sulle quali emergono tuttora 
molte oscurità ed incertezze. 

1 0. ° Si riuniranno in un solo regno lo lingue Ame- 
ricane, essendo loro speciale carattere di possedere 
forme grammaticali assai complicate, e singolari modi- 
ficazioni nei verbi, e moltitudine di adissi e di sudissi ; 
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sicché vennero da Humboldt appellate lingue per ag- 
glutizione. 

Offrono sussidio alla Etnografia le tradizioni e le 
storie. Pressoché tutte le nazioni vantano un’ alta anti- 
chità, e presumono aver serbate memorie de’ prischi 
tempi ; pressoché tutte traggono le mosse da una Co- 
smogonia. Scorgonsi in tal guisa collegale fra loro le 
tradizioni religiose e civili , e lunghi secoli abbracciali 
dalla storia mitica dei popoli. Come abbiano ad inter- 
pretarsi i Miti, agitossi lungamente fra gli studiosi; 
poiché mentre alcuni non vi rinvennero che tradizioni 
oscure ed erronee, od avvenimenti alterati dall’igno- 
ranza e dall’ amore al maraviglioso, altri li tennero co- 
me un linguaggio simbolico che fa testimonianza del sa- 
pere degli antichi , come lezioni profonde di fisica o di 
morale avvolte nel velo dell’ allegoria. Avendo in altra 
occasione esposte alcune idee su tale argomento , mi ri- 
porlo ai ragionamenti allora instituiti, ed osservo sol- 
tanto quanta luce possono recar questi studj a rischiara- 
re le origini dei popoli, appunto per le analogie che si 
osservano nelle loro tradizioni ; analogie delle quali fe- 
cero grande uso il Creuzer e l’ Humboldt nelle dotte 
loro ricerche. Procedendo all’ epoche successive, si rin- 
vengono tuttora le tracce di monumenti Titanici, eretti 
in quelle remote età, i «piali, resistendo all’urto distrut- 
tore de’ secoli, fanno fede della operosità e della gran- 
dezza di «pielle nazioni. Le costruzioni Ciclopiche di 
alcune parti «l’Italia, gl’ipogei Etruschi, i recinti Drui- 
dici, le tombe Persiane e Scitiche, l’ Egizie piramidi, i 
templi sotterranei d lbsambul c di Ellòra, i monumenti 
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«!’ un’ antichissima civiltà Americana, sono avanzi di po- 
poli, de’ (piali appena rammentasi il nome, ma pure 
attestano una potenza ed una gloria di nazioni che or 
più non sono. Altri monumenti si osservano adorni di 
arabeschi, di cifre, di ieroglifici, impressi ben anco sul 
durissimo porfido; altri diretti a fissare i movimenti del 
Sole lungo lo Zodiaco, e le divisioni del tempo; altri 
F andamento delle stagioni e dei lavori campestri ; altri 
F epoche delle escrescenze dei fiumi; ed altri destinati 
a ricordare i fasti delle nazioni , la partenza da luoghi 
remoti, le lunghe peregrinazioni per mari , per fiumi e 
montagne ; gli scontri perigliosi, le giurate alleanze, le 
battaglie, le stragi recate o sofferte, o la memoria d’ in- 
giurie da cancellarsi col sangue. Nè meno delle antiche 
memorie sono degne di osservazione le abitudini, i 
rili, le feste, le costumanze ; e le solennità che accom- 
pagnano i matrimoni, il finto ratto , la resistenza pudi- 
ca, gli addio della famiglia e delle compagne, la gioja 
de’ conviti, le danze, i doni, la fede; e i funebri riti co- 
muni ad ogni nazione, cosi alle più culte che alle più 
barbare e rudi ; e i varj modi d’ invocare la Divinità, e 
le forme prescelte a rappresentarla, e le offerte che a 
lei credeansi più accette, e le ceremonie di espiazione, 
e gli amuleti, e le consacrazioni, e i sacrifizj. 

Sotto le mobili tende negl’ intervalli delle battaglie, 
o durante il riposo della caccia, o posati ad un amico 
rezzo mentre pascolavano gli armenti, si ripeteano con 
una spontanea eloquenza le patrie tradizioni ; e talora 
si celebravano con popolari canzoni le gesta guerre- 
sche, e si accendevano in tal guisa gli animi a sensi ge- 
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nerosi d’un amore disinteressato, di un’amicizia a tutte 
prove, e si disponevano al sacrifizio di sè stessi pe ’l 
bene della patria, per la gloria della nazione. Era glo- 
ria F appartenere ad una illustre prosapia, e si ricor- 
davano le genealogie, traendole sicure per lunghi seco- 
li. Così negli antichi castelli, come negli affumicati tu- 
guri, pendevano i figli dal labbro inspirato del vecchio, 
ed apprendevano esempli di grandezza d’ animo, di co- 
stanza nei pericoli , di generosità , di giustizia. Si am- 
miravano le armi irruginite dei padri, e s’ invitavano i 
giovani a palleggiarle. Guardavasi con venerazione quel 
sasso che copriva le ceneri d’ un eroe, o che, impresso 
di segni e di ieroglifici, ne rammentava le imprese. 

Questi monumenti, queste antiche tradizioni, questi 
costumi e riti, queste nazionali canzoni, osservate e rac- 
colte, offrono un qualche mezzo per risalire alle origi- 
ni di que’ popoli che mancano di sicura istoria , o per 
trascorrere con fondamenti meglio dedotti que’ tempi 
tenebrosi, che sono tuttora avvolti nella caligine delle 
favole. 




Digitized by Google 




Digitized by Google 




Digitized by Google 



